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Caro Babbo Natale, era ancora cal-
do lo scorso novembre quando 
sei arrivato in città e hai allestito 

il tuo villaggio alla Lizza. Qui, tra una ren-
na e un elfo, hai organizzato un bellissimo 
ufficio postale. Roba da far invidia a quello 
di Piazza Matteotti.

Quest’anno sei giunto con un certo an-
ticipo e questo – speriamo – ti aiuti ad af-
frontare il duro lavoro di analisi delle tante 
letterine che riceverai.

Confidiamo in una lettura attenta per-
ché pare che qualche disguido ci sia stato: 
ad esempio, qualcuno ti ha chiesto un fisi-
co asciutto e un borsello bello pieno e in-
vece si è ritrovato con un fisico bello pieno 
e il borsello asciutto.

Ora, non sappiamo se questo sia dovu-
to alla crisi che impone tagli al personale 
(compresi immaginiamo i tuoi aiutanti), 
all’età (non sei più un giovanotto) o al ri-
tardo di certe consegne. Fatto sta che certi 
“desiderata” sono stati davvero e ripetuta-
mente ignorati.

Tu sai che questo giornale racconta 
pagine di vita di una comunità, quella dei 
Chiocciolini. Un popolo grande e fiero, 
che guarda con sempre rinnovato ottimi-
smo al futuro. Ecco, a proposito di futuro. 
Ce ne sarebbero tante di cose da sistema-
re... vorremmo –ad esempio – che i pul-
lman non affollassero più il Piazzale di San 
Marco e che la porta danneggiata da uno di 
questi  venisse riparata velocemente.

Ci piacerebbe che i nostri monturati 
fossero immuni al mal di piedi il 29 giu-
gno e che sull’Oliveta splendesse sempre 
il sole (ma anche che qui  il Comune re-
staurasse il muro pericolante).

Vorremmo poi che il nostro giornalino 
fosse tra i più belli del mondo ma, soprat-
tutto, davvero sopra tutto, desideriamo 
una sola cosa. 

La desideriamo da tempo. Con forza. 
E allora questa volta la letterina provia-

mo a portarla a mano, nella tua casetta alla 
Lizza. Vediamo se ci si intende!
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Specchio dei tempi
CONTRADE E TERRITORIO: UN CONNUBIO IN-
SCINDIBILE

Il “territorio” è un elemento costitutivo della Contrada, 
come lo sono anche il “popolo” e l’insieme delle “norma-
tive” che regolano la nostra Festa. E’ sul territorio che la 
Contrada nasce e diventa ‘comunità’: prezioso luogo di re-
sidenza per alcuni, punto di riferimento per chi abiti o co-
munque si trovi altrove. In ogni caso richiamo identitario 
per tutti i contradaioli, possibilità di incontro tra persone 
di ambienti e ceti diversi. Tutto ciò che riguarda il territorio 
tocca con immediatezza la vita della Contrada: nessuna 
meraviglia quindi se sull’argomento l’attenzione delle au-
torità pubbliche e del mondo contradaiolo è sempre alta: 
così è stato nel passato, così è nell’attualità. A supporto di 
quanto ora osservato vogliamo ricordare, tra i molti, alcu-
ni momenti e situazioni che hanno riguardato e riguarda-
no questo importante aspetto della vita di Contrada.

Territorio e Bando di Violante di Baviera

Nell’affrontare e risolvere una questione tra Contrade nel 
1718, la Magistratura Senese aveva dovuto constatare la 
mancanza di una delimitazione territoriale precisa circa i 
confini delle Contrade. Fu così che si giunse alla emana-
zione in data 7 gennaio 1730 di un Bando da parte della 
Governatrice di Siena Violante di Baviera: provvedimen-
to che ebbe lo scopo principale (ma non il solo) di defi-
nire i confini delle Contrade entro le mura urbane (que-
ste ultime rappresentando il limite territoriale di validità 
del Bando stesso), secondo una delimitazione tuttora in 
vigore. Come alcuno ha scritto “la portata rivoluzionaria 
è racchiusa in questa espressione: il territorio di tutte le 
contrade è definito per legge. La rigidità della sua regola-
mentazione ha permesso che il Bando sia arrivato ai gior-
ni nostri senza aver perso validità: per cui oggi il Bando 
resta l’unico documento riconosciuto in tema di dispute 
territoriali”. Il Bando prese peraltro in considerazione 
soltanto le strade dove si aprivano le case e gli ingressi, 
mentre gli altri luoghi sono stati trascurati: pertanto solo 
su quest’ultimi luoghi, non contemplati dal Bando, posso-
no essere stipulate valide intese tra Contrade per dirimere 
liti territoriali. Invece per i luoghi espressamente regolati 
dal Bando riteniamo che non siano valide eventuali intese 
che contrastino con le previsioni del Bando stesso: e que-

sto, ricordiamo, è proprio uno dei punti di contrasto con 
la Contrada della Tartuca nella controversia relativa alla 
zona della Piazzetta di S. Ansano.

Territorio e urbanistica

L’incremento della popolazione di Siena soprattutto nel 
decennio 1945-1955, dovuto anche alla immigrazione 
dalla campagna verso la città, e i successivi sviluppi ur-
banistici (in particolare il Piano Regolatore Generale ap-
provato in sede locale nel 1956 e in sede nazionale nel 
1959) hanno avuto rilevanti effetti sulle Contrade. Uno 
di questi effetti, forse il più significativo, è stato lo spo-
polamento dei rioni e la migrazione di molti contradaioli 
nelle nuove zone periferiche. Questo fenomeno fu ampia-
mente evidenziato e discusso nel Convegno dell’ottobre 
1978 dal titolo “Incontro-dibattito: Contrade e Territo-
rio”, organizzato dal Comune di Siena e dal Magistrato 
delle Contrade. La situazione era difficile, preoccupava 
il futuro. Peraltro, nonostante tutto, le Contrade hanno 
avuto la capacità di reagire e di cercare rimedi che in una 
certa misura ostacolassero il fenomeno e ne contrastassero 
gli effetti negativi. E’ su questa prospettiva che si pongono 
tutti gli interventi edilizi, in particolare il restauro di edi-
fici abitativi poi affittati ai contradaioli, la ricerca di nuovi 
spazi sociali (sedi, società)  e lo svolgimento di nuove atti-
vità:  e tutto ciò è andato in definitiva a sostegno dei rioni 
(che da soli non sarebbero più riusciti  a rappresentare un 
reale centro comunitario e di aggregazione) grazie al fatto 
che le iniziative sopra ricordate hanno svolto  l’essenziale 
funzione di richiamo dei contradaioli verso il territorio di 
riferimento (quello stabilito dal Bando di Violante di Ba-
viera), ove tradizione e novità, storia e contemporaneità, 
traggono motivazioni e richiami profondi da quelle strade 
e da quegli edifici che da luoghi fisici assumono la dimen-
sione e il fascino di luoghi della memoria e dei sentimenti. 

Territorio e sicurezza/ordine pubblico

Per molto tempo è stata ‘riflessione’ diffusamente condi-
visa che a Siena non si verificavano i gravi fattori di distur-
bo riscontrabili in altre città (ad esempio accattonaggio 
molesto e diffusione di droga per strada): con la correlata 
‘osservazione’ che il motivo era in gran parte da ricercarsi 
nella presenza e nell’azione delle Contrade sul territorio. 
La riflessione e l’osservazione sono ancora valide, ma in 
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termini meno netti causa cambiamenti sociali da cui la 
città e le contrade non potevano non essere toccate. Ha 
cominciato a diffondersi un certo senso di insicurezza che 
si alimenta in particolare per situazioni di degrado am-
bientale e atti di vandalismo, episodi di inciviltà e di man-
canza di rispetto per persone e cose, quand’anche non di 
vera e propria violenza. Ciò che sta accadendo negli ultimi 
anni, negli ultimi mesi, nel territorio di alcune contrade 
(ma fenomeni analoghi si sono talvolta verificati anche in 
altre contrade) è un segnale di novità gravemente negative 
rispetto alle quali dobbiamo domandarci se le Contrade 
(considerate le loro caratteristiche, natura e funzioni) si-
ano attrezzate per affrontarle; ed in ogni caso cosa pos-
sano fare per porre loro ostacolo e rimedio. L’argomen-
to fu espressamente dibattuto nel Convegno, dal titolo 
“La Contrada e il suo territorio”, organizzato nel 2010 
da alcune Contrade nei locali della Contrada della Selva. 
Nell’occasione qualcuno ebbe così ad esprimersi: “Le 
Contrade di fronte all’occupazione del proprio territorio: 
occupazione indebita da parte di culture estremamente 
lontane dalla nostra cultura corrente, con la possibilità di 
veder crescere, inevitabilmente dal momento che Siena fa 
parte di un mondo globalizzato, delle città parallele al di là 
di tutti gli sforzi che potranno esser fatti per impedirlo”. 
Nello stesso convegno fu accennato al problema delle c.d. 
“ronde”, cioè gruppi di contradaioli che la sera dovrebbe-
ro circolare per il rione e, notando qualcosa, avvertire chi 
di dovere: sul punto gli intervenuti si divisero nettamente 
tra chi riteneva le ronde utili e legittime e chi respingeva 
quelle forme di intervento (dagli echi vagamente ‘musco-
lari’) in nome della civiltà che è alla base della Contrada. 
Dall’epoca del convegno la situazione è peggiorata e, co-
munque la si pensi sull’argomento ‘ronde’, il livello di de-
grado è tale che in certi momenti e in certe zone episodi 
di intolleranza e anche di minaccia e violenza sconsiglia-
no in ogni caso una contrapposizione fisica anche solo di 
blando controllo. Cosa possono fare le Contrade di fron-

te a tutto questo? Certo, e in primo luogo, offrire piena 
collaborazione alle forze dell’ordine e agli organi pubblici 
(statali e locali) cui spetta la competenza in tema di sicu-
rezza ed ordine pubblico. In sede di convegno fu avanzata 
anche l’ipotesi di una collaborazione tra consorelle per 
una mappatura costante, nel territorio delle Contrade, di 
quelli che sono i punti critici (tra cui inserimenti in gra-
do di alterare il tessuto sociale) e per un’attività di segna-
lazione alle istituzioni, ovviamente d’intesa con queste 
ultime per quanto riguarda tempi e modalità operative. 
Resta che siamo nella necessità di difenderci: e per farlo 
al meglio, e possibilmente individuare una difesa ‘attiva’, 
occorre che le singole Contrade non siano lasciate sole e 
che l’argomento venga globalmente affrontato anche in 
sede di Magistrato delle Contrade.

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

l  L’unico Cappotto della storia della Chiocciola fu nel 1850 con il fantino Folago Guaschi detto 
Folaghino che a luglio vinse con il cavallo Baio di G. Bernardini e ad agosto con Morello di P. Cianchelli.

l  Quando la Chiocciola ha vinto il Palio, la contrada più presente in Piazza è stata la Torre che ha 
corso in 33 dei nostri Palii vittoriosi.

l  Nel Palio del 2 luglio 1905 il fantino della Chiocciola Angelo Volpi detto Bellino II corse insieme 
al fratello Antonio Volpi, che correva nel Drago.



4  affogasanti 

Oggetto dello studio di questo nuovo appunta-
mento con i “nostri tesori” è l’abitazione in 
via San Marco al numero civico 23. Acquistata 

intorno alla metà del secolo scorso dalla famiglia Mori del 
Badalucco, è stata tenuta e vissuta dalla signora Vittoria 
fino al 2016 ed oggi proprietà dei suoi nipoti. Dai lavo-
ri di ristrutturazione commissionati da quest’ultimi sono 
emerse molte informazioni sulle origini di questo edificio 
e interessanti spunti per una ricostruzione storica dell’e-
dilizia urbana di via San Marco.

L’edificio, adiacente alla Sede della Contrada, risalta 
agli occhi dei passanti e dei turisti, che spesso la immor-
talano con una foto, a causa della sua facciata a finto 
bugnato, molto ben fatta in tale aspetto a metà degli anni 
90. Sotto la prime fila di finestre, due piastrelle - una in 
maiolica a sinistra, l’altra in marmo bianco a destra – indi-
cano rispettivamente il possesso a partire dal 1669 del 
Convento di Sant’Agostino, e la proprietà della Pieve 
di San Giovanni Battista sotto il Duomo dal 1670. Una 
palazzina a due piani, un immobile ordinario come tantis-
simi in città, specie in quartieri che già al tempo della loro 
realizzazione erano popolari, lontani dalle grandi e belle 
residenze nobiliari del centro, ma che già a prima vista 
suscita spunti preziosi.

Non lo scopriamo certo oggi che gli edifici situati tra San 
Marco e via della Diana sono infatti molto antichi: se con-
sideriamo che la Porta San Marco fu iniziata sicuramente 
prima del 1258, si può supporre che il cosiddetto “borgo 
nuovo di San Marco”, sia stato eretto proprio nei decenni 
precedenti la metà del ‘200 e si trovava appena fuori il cen-
tro della città antica. La datazione tardo medioevale della 
casa in questione è confermata dalle caratteristiche della 
muratura originale scoperta dai lavori effettuati all’interno, 
in particolare, del primo piano (una semplice abitazione 
civile), dove tra l’altro è stata rinvenuta una grande corni-
ce squadrata di un’apertura che denota un antico collega-
mento tra questa casa e la palazzina che oggi ospita la Sede 
della nostra Contrada. Sempre al piano primo sono emersi 
inoltre due tabernacoli e una nicchia di forme che ipotiz-
ziamo tardo-quattrocentesche, oggi recuperate e restituite 
alle fattezze originarie. Inoltre nel piano rialzato della casa 
è venuto alla luce un tabernacolo a gradoni con volticina 
stondata e cavità ad absidiola che presenta sede di allog-

giamento laterale per il chiavistello di uno sportello di 
circa 60 cm. E’ presumibile come questo tabernacolo, 
situato in un muro portante centrale dello stabile, si tro-
vasse in origine all’esterno come si può dedurre dalla fat-
tezza dell’orditura muraria del tutto similare a quella su 
via San Marco e dal fatto che l’unità ambientale che oggi 
si affaccia su via delle Sperandie non era ancora presente 
poiché edificata certamente in epoca successiva. In consi-
derazione di tale ipotesi si può concludere che l’ingresso 
dalla strada del numero civico 23 fosse probabilmente in 
origine un vicolo che aveva lo sbocco nel retro del fabbri-
cato in prossimità all’attuale via delle Sperandie. Di inte-
resse sono le pareti di questo tabernacolo, completamen-
te tappezzate da circa due centinaia di chiodi, ai quali in 
alcuni casi sono stati trovati appesi piccoli pezzi di carta, 
probabilmente resti di messaggi con formule di ringrazia-
mento (ex voto di carta). Gli strati di colore che rivestono 
questa edicola ricoprono i chiodi in maniera omogenea 
e la fattezza comune fa pensare che siano stati affissi più 
o meno tutti nella stessa epoca. Non siamo in grado, al 
momento di sapere a quale periodo risalga questo taber-
nacolo e queste particolari testimonianze, ma contiamo 
di avere presto una risposta visto che la datazione è in fase 

Le sorprese di via San Marco 23

i nostri tesori
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di studio. Tali recuperi, potrebbero far supporre, una 
destinazione dell’immobile che, se non altro per un certo 
periodo storico, non è stata di semplice civile abitazione 
ma eventualmente parte di un complesso che ospitava un 
contesto religioso.

Ancora più interessanti e ricchi di spunti di riflessio-
ne sono gli ambienti sotterranei dell’edificio, costituiti 
da una cantina e sotto ancora da una grotta in arenaria, 
come tante se ne trovano nel sottosuolo cittadino (un 
esempio calzante lo troviamo anche all’interno della 
Società San Marco). Proprio nella cantina, ad avvalorare 
l’origine tardo medioevale dell’edificio, è stato recupe-
rato e portato a vista un pavimento in cotto, composto 
da alcuni elementi che esperti hanno datato intorno al 
‘400. Da questo ambiente, attraverso una scala che scen-
de di quota di circa 4 m, sotto il livello stradale di via San 
Marco, si accede alla grotta in arenaria, composta da due 
camere entrambe di forma rettangolare, una delle quali si 
presenta a forma ampia con soffitto a capanna alto nella 
sua estremità circa 2,50 m, l’altra adiacente molto più 
ridimensionata nelle misure e nell’altezza. Pare super-
fluo ricordare come il sottosuolo di Siena sia affascinate 
tanto quanto il sopra e sia ricco di grotte della stessa tipo-
logia, ambienti che certamente hanno datazioni diverse e 
che verosimilmente sono state realizzate per molteplici 
destinazioni: per alcune si ipotizzano tombe etrusche, 
per altre semplicemente cantine scavate già dal Medioevo 
fino quasi ai giorni nostri.

Riflettendo sulla nostra grotta, che senso avrebbe 
avuto scavare per ricavare un ambiente costituito da due 
locali, uno principale molto più ampio e di un altro molto 
piccolo, scomodo, non ben praticabile, dove per entrare 
bisogna abbassarsi e dove non si può certo tenere grandi 
scorte di viveri? Si può ipotizzare e magari azzardare, che 
la grotta in questione non sia stata scavata con l’intento 

esclusivo di dotare la casa di un locale deposito, funzione 
peraltro svolta dallo spazio soprastante con pavimento in 
cotto di cui si è detto poc’anzi, ma probabilmente anche 
per altre funzioni… Altre riflessioni le hanno suscitate 
alcuni ritrovamenti rinvenuti sempre nella grotta consi-
stenti in delle conche e dei piccoli vani scavati con mira-
bile maestria sia nel pavimento che in parete, una di que-
ste in particolare è costituita da un sedimento calcareo 
piuttosto spesso. Erano probabilmente recipienti natura-
li dove potevano essere raccolti perché no cibo e acqua. 
Stante il fatto che gli utilizzi di cui questa grotta possono 
veramente essere stati numerosi, pensiamo ragionevol-
mente che in epoche non molto lontane questo ambiente 
sia servito da magazzino per cibi deperibili (data la pos-
sibilità di conservarvi una temperatura costante durante 
tutto l’anno) o, più volgarmente, come deposito di mate-
riali di scarto.

Attraverso i lavori fatti in questa casa così “normale” 
e così vicina alla nostra realtà, abbiamo cercato di docu-
mentare uno spaccato significativo del nostro rione, ipo-
tizzando sia con prove certe che con un po’ di immagina-
zione le persone che come noi oggi, all’epoca sfruttavano 
questi spazi e li abitavano.

Marco Grandi
Marco Figura

Un ringraziamento speciale alla Chiocciolina Cristina 
Mori, al Sig. Luigi Figura e al figlio Marco che ci hanno 
dato ampia disponibilità nell’accesso e nello studio dei 
locali di proprietà, dimostrando di avere una sensibilità 
particolare per la riqualificazione dell’immobile e conse-
guentemente per la riqualificazione di una parte del rione 
adiacente ai nostri locali di rappresentanza e un caro 
ricordo alla compianta e indimenticabile Sig.ra Vittoria.
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Lo scorso ottobre sono partiti i lavori per la sosti-
tuzione dei giochi del piazzale fuori Porta San 
Marco. Un intervento necessario per la bellezza e 

la sicurezza del piazzale.
Il cambiamento ha portato via con sé anche alcuni ricor-

di delle generazioni che da lì sono passate, lasciando spazio 
a nuove avventure tutte da vivere.

Il Piazzale di San Marco è un posto magico per ogni 
bambino che frequenta la scuola che è lì vicino, oppure che 
abita nei dintorni e anche per quelli che si fermano a gioca-
re durante le giornate in cui si frequenta la Contrada.

Per cercare di capire come i “fruitori” abbiano accolto il 
“rinnovo” delle strutture che caratterizzano il nostro piaz-
zale, abbiamo deciso di trascorrerci un pomeriggio parlan-
do con bambini di diverse età, genitori e nonni.

Tra questi Alice che, appena uscita dell’asilo, non si è 
arresa di fronte al freddo e ci ha raccontato la sua esperienza.

Ha confessato di essere sempre presente poiché, dopo 
lunghe e stressanti ore di scuola, sente proprio la necessi-
tà di giocare con il gruppo di amici che ormai si è creata. 
Anche se un po’ indecisa, ha apprezzato il cambiamento, 
concludendo che per lei i nuovi giochi sono migliori dei 
precedenti.

Ci ha inoltre informato del fatto che, non solo usufruisce 
degli scivolo e delle altre strutture, ma ne approfitta anche 
per divertirsi in altre maniere ad esempio facendo il Palio 
oppure “Lupo mangia frutta” con gli altri bambini.

A dare ragione ad Alice anche altre due bambine un 
pochino più grandi, che frequentano già la scuola Saffi 
e che ci hanno fornito preziose indicazioni. Anche loro 
hanno affermato di preferire questi nuovi giochi perché 
“più grandi e spaziosi”. Tuttavia hanno sottolineato come 
si senta la mancanza dell’altalena, unica pecca della nuova 
area verde, tolta a causa dei continui danneggiamenti 
apportati dalle varie gite.

Ci hanno poi raccontato che anche a loro capita di utilizzare 
i giochi “interpretandoli” con fantasia: ad esempio immagi-
nando una finta “famiglia”, si spostano da un’attrazione all’al-
tra come se fossero le parti di una vera e propria casa.

Anche per queste bambine, una volta uscite da scuola, il 
giocare Fuori Porta è un irrinunciabile momento di svago, 
un modo per fermare il tempo per qualche ora nella totale 
spensieratezza.

Trovarsi fuori porta a giocare diventa così abitudine 
quotidiana e, giorno dopo giorno, qui nascono le prime 
amicizie, qualcuna destinata a durare nel tempo!

Lo testimoniano i racconti delle mamme e delle nonne 
che al piazzale accompagnano i propri figli e nipoti ogni 
pomeriggio.

“Il Piazzale alla fine serve anche a noi, ci ha salvate!” 
esclamano le due donne con cui abbiamo parlato. “Ogni 
giorno prendiamo i bambini e li portiamo qui, noi siamo 
contro ai cellulari e preferiamo che i nostri cittini vengano 
a giocare all’aria aperta e in compagnia, finché possono.”

Anche loro, nonostante siano più grandi, vedono Fuori 
Porta come un punto di ritrovo perché lì hanno creato il 
loro gruppo con nuove amiche e sono sempre tranquille 
perché controllano i ragazzi a vicenda. Si sentono quasi 
come a casa perché si conoscono tutti.

Secondo loro i nuovi giochi hanno suscitato nei bambini 
curiosità e voglia di scoprire.

“Basta poco per attirare i bambini - ci dicono - il cambia-
mento è stato apprezzato dalla maggior parte di loro”.

Inevitabile che il nostro pomeriggio Fuori Porta ci por-
tasse poi a ripercorrere la nostra esperienza.

Anche noi, come tutti i ragazzi che ci hanno preceduti, 
abbiamo trascorso l’infanzia tra l’altalena e lo scivolo del 
piazzale che sempre è stato punto di riferimento di grandi 
e piccini. 

Quante persone e quante storie sono passate di lì. 
Da piccole ci divertivamo a fare lo scivolo, a spingere le 
nostre amiche nell’altalena e a giocare con il dondolo un 
po’ ammaccato. Man mano che diventavamo più grandi in 
quel luogo non andavamo più per giocare dopo la scuola, 
ma per incontrarsi a parlare con le nostre amiche. Amiche 
conosciute proprio lì. Amiche con cui abbiamo trascorso 
gran parte della nostra adolescenza e con cui amiamo con-
dividere i vecchi ricordi, nati, per l’appunto, Fuori Porta.

Non importa quanti anni abbiamo: il piazzale resta per 
tutti coloro che sono cresciuti lì un luogo del cuore dove 

Il nostro mondo incantato
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Canapetta
Il Gruppo Ricordi di Palio da alcuni anni sta facen-

do un eccellente lavoro nel ricostruire le storie dei 
protagonisti del Palio del passato. Uno degli ultimi 

progetti ha riguardato Antonio Trinetti detto Canapetta. 
Dopo l’intitolazione della via che ha visto una numerosa 
delegazione chiocciolina recarsi ad Allumiere, la Società 
San Marco ha ospitato il Gruppo Ricordi di Palio per la 
“prima” del film “Canapetta occhi di ghiaccio”. Tantissi-
mi i chiocciolini di tutte le generazioni che hanno voluto 
essere presenti e vedere il film in cui Michele Fiorini ha 
ricostruito la storia paliesca e non solo del fantino di Allu-
miere. Un fantino che dopo gli inizi tartuchini si è legato 
alla Chiocciola con il Capitano Mario Bruttini che aveva 
intuito le grandi doti del “biondo di Allumiere”. Il film tra 
le altre cose racconta anche il Canapetta uomo, una per-
sona gentile ed anche molto fragile. La sua storia con la 
Chiocciola iniziò il 17 agosto 1966 quando vinse subito 
con Beatrice per poi concludersi nel luglio del 1973 con 
Satiro quando corse il suo settimo Palio (record tutt’o-
ra imbattuto) con il giubbetto di San Marco. Il 2 luglio 
1968 vinse il suo terzo ed ultimo Palio (aveva vinto anche 
nell’agosto del 1962 nel Drago) con Selvaggia, cavalla 
che Canapetta inizialmente non aveva voluto montare. In 
seguito Canapetta diventò fantino della Torre ma non riu-
scì più a vincere il Palio. Il film racconta della grande bra-
vura di Canapetta a cavallo ma anche della sfortuna che ha 
caratterizzato tutta la sua carriera di fantino e che gli ha 
impedito di poter vincere altri Palii. Il film è stata anche 

l’occasione per rivedere tanti personaggi della nostra 
Contrada che purtroppo non ci sono più e per racconta-
re il grande legame tra le persone dei Monti della Tolfa e 
la Chiocciola, un legame iniziato con Mario Lucarini che 
accompagnava sempre Canapetta a Siena. La Contrada 
ha regalato a Michele Fiorini un fazzoletto della Civetta 
cucito a mano ed un sonetto scritto da Alessandra Pia-
nigiani. Sicuramente è stata una serata da ricordare per 
i tanti chiocciolini presenti e che ha reso merito ad una 
personaggio che ha dato tanto, sia alla Chiocciola che al 
Palio di Siena. 

Francesco Zanibelli

incontrarsi, ridere, giocare con amici e qualche volta – 
magari -  ritrovarsi a fare lo scivolino.

I nostri genitori ci hanno raccontato che prima “Fori 
Porta” era strutturato diversamente. Infatti vicino alle scale 
c’era un parcheggio e dunque lo spazio per giocare era più 
piccolo rispetto ad adesso. C’erano un’altalena, uno sci-
volo e poco più. Lì però si giocava a pallone, ci si faceva il 
Palio, non solo simulando la corsa ma anche con i barberi, 
si giocava a “tuliscio”. 

Per i bambini della Chiocciola quello era l’unico spazio 
dedicato alla socialità poiché l’Oliveta ancora non esisteva. 
E infatti i ragazzi andavano Fuori Porta San Marco anche 
per sbandierare e suonare il tamburo. 

Non esistendo i telefoni cellulari e neppure i “social”, i 
giovani di ieri trascorrevano più tempo fuori casa, passan-
do all’aria aperta la maggior parte dei loro pomeriggi. 

Eppure, nonostante un diverso stile di vita dovuto al 
cambiamento della società in cui viviamo, il valore affettivo 
nei confronti di “Fori Porta” rimane lo stesso per i bambini 
di oggi, ieri e anche l’altro ieri.

Questo è infatti un posto magico, un’isola felice, che ha 
lasciato a tutti ricordi meravigliosi e sarà sempre un punto 
di ritrovo per grandi e piccini di qualsiasi generazione.

Il Piazzale di San Marco ha visto passare volti e storie del 
tutto differenti. Se sapesse parlare, potrebbe raccontare la 
vita di un mare di gente. All’interno del verde dei suoi albe-
ri è racchiusa l’esperienza e l’infanzia di tutti coloro che, 
come i bambini con cui abbiamo parlato, si sono fermati 
a giocare a pallone sulla strada di casa, quelli che hanno 
approfittato del grande spazio per imparare ad andare in 
bicicletta e hanno lì provato per la prima volta il dolore 
della caduta e la bellezza del riuscire a rialzarsi.

E poco importa che ci siano giochi attrezzati o che que-
sti ultimi siano nuovi o vecchi perché il Piazzale di San 
Marco, visto con gli occhi di un bambino, resterà per sem-
pre un mondo incantato. 

Il nostro mondo incantato.

Benedetta Angeli, Camilla Bonucci, Sofia Corsi
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Era fino ad oggi  una piazzetta senza un nome, 
qualche volta è stata chiamata Piazzetta dei 
Monelli perché situata proprio di fronte al vicolo 

in ripida discesa che porta tale nome, ma per la topono-
mastica ufficiale era solo una appendice a via San Marco.

Ormai, con l’incredibile aumento dei partecipanti e 
con l’apertura dell’Oliveta l’epicentro della vita della con-
trada in occasione dei festeggiamenti si è spostato più 
in basso “dal Pozzo in giù”, ma un tempo era proprio la 
piazzetta il centro della festa, in particolare il 28 Giugno, 
la sera che precede la nostra Festa titolare.

Lì nella mia/nostra gioventù veniva issato il tradiziona-
le palo della cuccagna, immancabile attrazione dei festeg-
giamenti nel rione fino a tutti gli anni ’70 del secolo scor-
so. Ricordo addirittura che quando fu rifatta l’intera pavi-
mentazione della strada e cambiate tutte le lastre di pietra 
serena, fu ufficialmente richiesto che venisse mantenuta 
la pietra più piccola e rimovibile perché si potesse anco-
ra utilizzare per “piantarvi il lungo trave” (regolarmente 
fornito dalla Ditta Bruttini).

Lì negli anni successivi la Sezione Piccoli ha organiz-
zato giochi vari e divertenti tirassegni per i nostri cittini.

Lì, in occasione dei festeggiamenti per le vittorie conse-
guite sul Campo, fino al 1975 si allestiva la mostra dei cartelli 
satirici e di sfottò per l’avversaria e per le altre contrade. Erano 
semplici e forse ingenui cartelloni disegnati dai migliori cari-
caturisti cittadini: EmGia, il Ticci e soprattutto Tambus.

Ancora oggi, una volta all’anno, la Piazzetta torna al 
centro della vita del rione: l’8 Settembre, per la festa della 

Madonna quando i nostri piccoli si ritrovano per addob-
bare e fare bello con le loro ghirlande e con i loro lavoretti 
e disegni il tabernacolo lì posto. 

La Piazzetta ha, quindi, un legame storico con i piccoli 
chiocciolini e con le attività a loro dedicate.

Finalmente, la Piazzetta avrà un nome ed una sua iden-
tità toponomastica precisa in ambito cittadino, ed a chi 
altro avrebbe potuto essere intitolata se non a chi ha dedi-
cato una vita intera ai bambini del rione ed alla loro cre-
scita ed educazione: Victor Hugo Zalaffi.

Era da molto tempo che si pensava e si studiava la pos-
sibilità di proporre al Comune l’idea di rendere omaggio 
ad una delle più nobili e belle figure di Contradaiolo, non 
solo per la sua Chiocciola ma per Siena intera, dedican-
dogli un pezzetto piccolo ma estremamente simbolico del 
territorio nel quale ha vissuto ed operato per tutta la vita.

Oggi grazie ad un buon lavoro di squadra coordinato 
dalla nostra Archivista con intensa passione e dedizione 
abbiamo finalmente raggiunto questo traguardo: la Com-
missione per la toponomastica e la Giunta Comunale 
hanno approvato e autorizzato la nostra richiesta.

Ne andiamo orgogliosi.
Naturalmente in un prossimo futuro, con l’apposizione 

ufficiale della targa, l’evento verrà celebrato e festeggiato 
dalla Contrada intera e, speriamo, da Siena tutta con la 
dovuta e giusta solennità.

Bral 

La Piazzetta di Victor Hugo
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IL CORRIERE DEI PICCOLI
CHIOCCIOLINI

Sabato 9 novembre sono stata al museo della nostra 
contrada. Ci siamo ritrovati ai cancelli con i bam-
bini della Lupa e Alessandra, che ci ha spiegato 

tutto quello che abbiamo visto. Siamo andati alla Fontani-
na e poi nel salone Alessandra ci ha fatto fare una votazione 
con i fagioli bianchi e neri, come facevano tanto tempo fa. 
I fagioli bianchi servivano per dire si e quelli neri per dire 
no; potevi fare in due modi:

- far vedere quale fagiolo hai buttato dentro la fiasca;
- non far vedere quale fagiolo hai buttato dentro la fiasca.
Alla fine si contavano i fagioli bianchi e neri e veniva 

presa la decisione. Dopo siamo andati in una sala dove ci 
sono un palio di tanto tempo fa, degli arredi che mettevano 
accanto ai morti che frequentavano tanto la contrada e una 
“Porta San Marco” in miniatura. In Chiesa da una grata sul 
pavimento si sono visti degli scheletri. Poi ci siamo sposta-

ti nella sala delle vittorie dove si è visto un po’ di monture, 
tanti Palii e una foto di un fantino che ha vinto alcuni palii 
sia da noi che in altre contrade. Abbiamo salutato e ringra-
ziato Alessandra e siamo andati a piccoli gruppi nella fale-
gnameria di Umberto Peccianti. Suo figlio ci ha spiegato 
come lavorava e ci ha raccontato che faceva tamburi per la 
sua contrada e anche per le altre contrade, che poi hanno 
imparato a farli da sole. Alla fine siamo andati nel salone 
della Società e, insieme ai bambini della lupa,  abbiamo 
mangiato la pizza. Poi ci hanno dato i bigne’ dei colori della 
chiocciola e della lupa e abbiamo giocato tutti insieme. È 
stata una bella serata, non volevo venire via per vedere il 
palio dei ragazzi/adulti e alcuni bambini.

W la chiocciola!

Anna Bianchini

Una serata nel museo
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Pietro Iannone e io, abbiamo partecipato ad un evento 
organizzato dalla contrada del Valdimontone e dall’ Uni-
versità di Siena riguardante il bullismo e il cyberbullismo.

Il progetto consisteva nel girare dei piccoli cortometrag-
gi in cui venivano poste delle domande ai ragazzi di tutte le 
Contrade su questo argomento: cosa è per te il bullismo? 
Conosci persone vittime di bullismo?

E altre domande di questo genere.  I piccoli cortome-
traggi sono stati poi uniti in un unico video che è stato  pro-
iettato nell’Aula Magna del San Niccolò durante il primo 
incontro di questo progetto. L’ incontro è durato 2 ore 
circa nelle quali è stato approfondito il tema del bullismo. 
Sono stati fatti alcuni esempi di ragazzi vittime di bullismo 
che si sono poi tolti la vita. Ci sono stati anche degli inter-
venti di vari esterni, in particolare da un esperto di poli-
tiche sociali, il quale ha presentato un’ applicazione per 
smartphone pensata dal ministero con lo scopo di sensi-
bilizzare sui temi di questo tipo di violenze, sul come star-
ne fuori il più possibile e su come evitare di diventare un 
bullo. Poi il Rettore dell’ Università ha spiegato lo svolgi-
mento del progetto; il Magistrato delle Contrade ha sottoli-
neato l’ utilità di questa iniziativa, il presidente dei giovani 
del Valdimontone e il priore del Valdimontone hanno trac-
ciato le conclusioni.

L’ ultima parte di questo primo incontro si è basata su 
due rappresentazioni artistiche: uno spettacolo teatrale e 
un’ esibizione musicale, entrambe svolte da giovani artisti.

Alla fine dell’incontro è stato creato l’ #respect17.
In un secondo appuntamento è stato girato un altro 

cortometraggio in Piazza del Campo. La realizzazione del 
video era stato organizzato nel seguente modo: una ragazza 
sarebbe stata in lacrime dentro Piazza del Campo e tutti gli 
altri ragazzi sarebbero andati da lei ad abbracciarla, dopo-

diché sarebbero partiti correndo verso Fonte Gaia. 
Invece in un  terzo incontro si è svolta l’ ultima parte 

(fino ad ora) di questo percorso. I ragazzi di ogni contra-
da si sono raggruppati secondo i terzi di appartenenza e ci 
è stato fatto fare un questionario anonimo dove venivano 
fatte domande inerenti al tema del bullismo e del cyberbul-
lismo. Dopo ciò ad ogni contrada è stato assegnato un car-
tellone a due facce: da un lato dipinto con i colori del pro-
prio rione e dall’ altro lato rappresentata una parte del puz-
zle di #respect17, che unito con i cartelloni delle altre17 
contrade e della balzana avrebbero formato l’ hashtag per 
intero. 

Infine tutte le contrade si sono riunite in Piazza del 
Campo allestita per il concerto organizzato dall’universi-
tà degli studi di siena e dall’ associazione BRIGHT. I car-
telloni sono stati alla fine uniti per formare l’ #respect17 
seguito dalla proiezione del video girato precedentemente 
all’ Università. Infine i ragazzi delle contrade sono andati a 
distribuire volantini con su scritto lo svolgimento di questo 
progetto. 

Secondo me il cyberbullismo è un fenomeno che si sta 
verificando sempre di più grazie all’ uso della tecnologia e, 
come ci è stato raccontato al primo incontro, molti ragaz-
zi di 15-16 anni ne è rimasta vittima per divulgazione di 
immagini o di commenti inappropriati. 

A parere mio è stata un’ esperienza soprattutto istrut-
tiva, perché l’ esistenza di violenze di questo genere deve 
essere divulgata sempre di più in modo tale che non ci 
siano più vittime.

#RESPECT17

Elena Magnelli

Giovani contro il Cyberbullismo
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Vivere in Comunità
Sulle pagine dell’Affogasanti vole-

vo trattare un argomento che a me sta 
molto a cuore, ossia il rispetto verso 
una struttura come la società San 
Marco. Mi piacerebbe porre argo-
menti di riflessione ai  ragazzi che nei 
giorni del Palio (ed anche non) fre-
quentano la Società, e che hanno un 
età compresa tra i 6 ed i 13 anni. 

Come me.
Dato che agli adulti non mi posso 

rivolgere perché non ho molta espe-
rienza in merito, mi rivolgo a voi 
direttamente. So che, essendo noi 
abbastanza piccoli, non sempre riu-
sciamo a comprendere certi argo-
menti,  a pensare al futuro. Ma noi 
siamo coloro che molto probabil-
mente tra trent’anni, o anche di più, 
verremo ancora in contrada.

Quindi è necessario il rispetto 
verso tutto ciò che a livello sia morale 
che concreto, costituisce la contrada, 
ed appunto, al livello fisico sono due 
i luoghi più frequentati che vanno 
amati.

L’ Oliveta e la società San Marco, 
se sulla prima mi posso soffermare 
dicendo che la cosa più sbagliata è 
lasciare oggetti a terra come se l’Oli-
veta fosse una discarica, sulla società 
San Marco non ho solo una vaga ma 
ferma opinione, ho più di una consi-
derazione, per esempio nei giorni del 
Palio nella stanza principale, si pos-
sono prendere le sedie appoggiate al 
muro, o meglio, solo alcune, se poi le 
si rimettono a posto; beh, molte volte 
però, ciò non accade, dunque tocca 
ad altri malcapitati di turno rimetter-
le a posto.

• Ma se ciò non accadesse? Se 
tutte le persone fossero come quei 
nullafacenti nonché svogliati di spen-
dere 5 minuti del loro tempo per 
rimettere a posto due sedie? Sem-
plice, tutto sarebbe disordinato, ciò 
sarebbe molto controproducente nei 
confronti della struttura in questio-
ne, perché il disordine regnerebbe 
sovrano, ma questo in qualunque 
contesto sociale, non solo in quello 
contradaiolo.

• In secondo luogo volevo trattare 

di un comportamento ancora più irri-
spettoso nei confronti della società, 
ossia delle palline da ping pong com-
prate da essa, in questo caso dovrei 
dire secondo voi una cosa del tipo:(-
NoN dOvEtE lAsCiArE iN gIrO lE 
pAlLiNe Da PiNg PoNg, PeRcHé 
AlTrImEnTi VaNnO pErSe) ed 
invece no, c’è qualcosa di ancora più 
“scandaloso”, ovvero rompere tipo 
10 palline portandole o lasciandole 
ad altre persone.

Sappiate che ciò che viene speso 
per quelle palline, a lungo andare, 
può essere investito per altri oggetti 
di maggiore valore, detto ciò, non ho 
scritto questa sottospecie di “artico-

lo” per un’indignazione o che altro, 
l’ho scritto perché quelli che come 
me, sono ragazzi, un domani saran-
no contradaioli adulti, e perché no, 
anche parte integrante della gestio-
ne della struttura della società san 
Marco.

• Ringrazio di cuore Anna, Barba-
ra e Simone ( per gli amici “il Ghigno 
“) per avermi concesso di scrivere 
queste mie riflessioni.

Alessandro Perra
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1.	 Manifestazione per piccoli alfieri e tamburini
2.	 Sono di Camollia, di Città e di San Martino
3.	 Umberto con la bottega di tamburo in San Marco
4.	 Pier Luigi, autore del Palio vinto nel 1976
5.	 La Chiocciola l’ha fatto una volta e l’ultima a farlo è 

stata la Lupa
6.	 Quando lo passa la rincorsa, la mossa è valida…
7.	 Lo ascoltano tutti mentre legge la busta
8.	 Per vincere il palio, bisogna superarlo per primi
9.	 Per la sua festa il 13 dicembre, si montano i banchi
10.	La corporazione della Chiocciola
11.	Dove finisce la processione dei ceri il 14 agosto
12.	Aligi, autore del Palio vinto nell’agosto del 1975
13.	Di chi sono le ossa nascoste nel nostro oratorio?
14.	Il chiocciolino che buttò Sant’Antonio nel pozzo
15.	La “bocca” da dove entra il corteo storico
16.	Il leggendario fiume di Siena che scorre sotto il territo-

rio della Chiocciola
17.	Così erano definite le attrici chioccioline
18.	Il cavallino vittorioso nel 1949 che aveva come amica 

una pecorina
19.	Le fonti nel territorio della Chiocciola
20.	I santi a cui è intitolato il nostro oratorio

Cruciverbone

Alla fine di settembre, la Sezione ha organizzato una 
serata all’oliveta con i cittini del Bruco. Per fare la pizza 
hanno chiesto il nostro contributo. È stata una gior-
nata molto divertente dove ognuno aveva il suo ruolo. 
Ci siamo trovati la mattina per montare i tavoli e fare 
l’impasto io e Giulio. Nel pomeriggio poi sono arrivati 
gli altri e verso le 18 abbiamo iniziato a fare le pizze. 
Essendo già la terza volta che facevamo un servizio ave-
vamo già un pò di esperienza (anche se abbiamo ancora 
molto da imparare). Poi nel corso del tempo ci siamo 
alternati nei vari ruoli, chi stendeva l’impasto, chi lo far-
civa e chi era addetto al forno. Alla fine è stata una bella 
giornata passata all’ aria aperta a fare una cosa che ci 
piace molto e soprattutto a farla insieme. Inoltre abbia-
mo aiutato anche il gruppo piccoli e questo aggiunge 
un valore ulteriore a questa fantastica giornata.

Pietro Iannone, Giulio Rabissi

Giovani pizzaioli
Quando era la notte di Halloween sono arrivata e 

ho giocato con Irene, poi tutti abbiamo fatto “dolcet-
to o scherzetto” in San Marco e dopo siamo tornati in 
società e abbiamo fatto cena con i tortellini. 

Poi s’è guardato il film di “Coco” e dopo uno di 
“Cattivissimo Me” e ci siamo messi a dormire.

Il giorno dopo poi mi sono svegliata e ho fatto cola-
zione con latte e cacao e poi ho giocato ancora prima di 
andare a casa.

Violante Fondelli

Una notte fuori casa



  affogasanti  13

Se qualcuno mi definisse come un semplice sistema 
per suddividere, calcolare e dare un nome ai vari 
periodi di tempo, pochi capirebbero chi sono. 

Sono sempre tra le mani, faccio compagnia in casa e in 
ufficio; chi mi guarda scorge progetti, programma viaggi, 
sogna, decide appuntamenti e scadenze. Ma l’aggettivo di 
cui vado più fiero è che sono puntuale. Da ormai molto 
tempo faccio parte della grande famiglia chiocciolina, 
mi presento per la cena degli auguri e su di me ognuno 
immagina il tempo che verrà. E così, negli anni, i piedi, 
le mani e gli abbracci dei nostri bimbi hanno riempito le 
mie pagine; le nostre bandiere si sono gonfiate e distese 
al cielo; le facciate delle nostre chiese e palazzi si sono 
messe in bella posa; volti, scene e dettagli della nostra vita 
di contrada sono state catturate e immortalate per sem-
pre. Ogni volta una nuova suggestione, una nuova speri-
mentazione: avete capito chi sono, il calendario di contra-
da, il buongiorno ad un nuovo inizio, l’augurio a nuove 
speranze.

Il 2020 mi vedrà metà fotografia e metà fumetto, frut-
to dell’idea di due donne coraggiose e visionarie: Lucia e 
Silvia.

Sentiamo cosa hanno da dirci.

Da cosa nasce l’idea di coniugare fumetto e fotografia? 
La voglia di collaborare insieme c’è da diverso tempo, 

dice Lucia. Ed è venuto spontaneo unire i nostri due 
talenti: la fotografia e il disegno. La fotografia di architet-
tura, che per sua stessa definizione è statica, diventa così 
viva e dinamica, grazie all’inserimento di elementi esterni 
alle rappresentazioni stesse.

Cosa volete rappresentare?
Sicuramente l’unicità della vita nel Rione, continua Sil-

via. Le strade si animano di personaggi, si sovrappongono 
alle foto, come ad affacciarsi, ci offrono lo scorcio di un 
pezzo della propria esistenza, e nel frattempo ci racconta-
no per ogni mese un evento celebrativo della Contrada. 

Quale è il messaggio che volete esprimere?
La leggerezza, dicono entrambe. E l’animosità della 

Contrada: intesa come un territorio vivo durante tutto 
l’anno, dove i gesti quotidiani tramandano ancora la 
socialità come valore.

Quale è il mese che più vi rappresenta?
Maggio per me, dice sicura Silvia, per l’Oliveta e l’ini-

zio della stagione estiva. Dicembre, le fa eco Lucia, per 
Santa Lucia e l’atmosfera del Natale. 

E da questo incontro tra curiosità e sperimentazione 
nasco io, il calendario 2020: i muri che stanno di fianco ai 
continui camminare su e giù per il rione fanno da sfondo 
a personaggi inventati, i quali raccontano gli eventi che 
segnano il ritmo della contrada durante l’anno. Dai lati, 
passano davanti: è il punto di vista che cambia.  Le foto di 
Lucia, sono animate dai colori dei disegni di Silvia.

L’obiettività della foto e la sua prospettiva frontale, così 
lontana da quella a grandangolo, ripresa dal basso, dove 
tutto era in movimento dello scorso anno, prende di colpo 
dinamicità e ognuno si rivede protagonista di quelle scene. 
Perchè se è vero che i personaggi sono di fantasia è vero 
anche che ognuno ci si immedesima, perché vissuti o che 
vivrà, negli accadimenti raccontati, e viene trascinato da un 
ricordo passato o da una aspettativa futura. 

Quindi, iniziate a sfogliarmi, perdetevi tra le vie del 
nostro amato rione, riconoscete portoni, finestre, ascol-
tate le chiacchiere dei loro abitanti immaginari, curiosate 
tra i tanti dettagli disseminati tra le foto.

E prendete nota, ricordatevi gli appuntamenti della 
contrada, una contrada che continua ad essere viva grazie 
al popolo che la frequenta durante tutto l’anno. Perché la 
Contrada non significa solo Palio, ma senso di apparte-
nenza e aggregazione sociale.

Sfogliate e immaginate, perché ciò che accadrà sotto 
i vostri occhi è pura magia, con l’augurio che gli accadi-
menti del prossimo anno saranno ricordati per gli anni 
futuri.

Belinda Fabiani

Calendario 2020
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Ebbene sì, sono io che sto 
fotografando quel gruppo di 
centauri sorridenti. In primo 

piano il giano bifronte, con il casco 
e lo stemma della chiocciola, che fa 
tanto anni ottanta.  Unica donna tra 8 
uomini, mi sento non poco imbaraz-
zata, infatti sono l’unico “zainetto”. 
Dopo aver ricevuto il nulla osta per 
partecipare alla scampagnata, partia-
mo verso la Val d’Orcia. Con passo 
sostenuto, una temperatura perfet-
ta, tra paesaggi mozzafiato e qualche 
infrazione di troppo, arriviamo a San 
Quirico D’Orcia, per visitare il birri-
ficio artigianale di cui Luca è socio.

Ci perdiamo in questo affascinante 
borgo e arriviamo al birrificio, dove 
riceviamo, oltre ad una dettagliata 
spiegazione sulla sua storia e sulle 
varie fasi della produzione, uno spun-
tino leggero, che di spuntino e di leg-
gero ha davvero poco, oltre ovviamen-
te a svariati bicchieri di birra. 

Ripartiamo e mentre ci avvicinia-
mo a Siena, nubi minacciose si affac-
ciano all’orizzonte: un temporale 
(per altro ampiamente anticipato e 
dato per certo da tutte le previsioni 
meteo) si sta abbattendo sulla città. 
Pit stop per indossare l’abbigliamen-
to da pioggia, e sperare che sia solo 
una nuvola passeggera. E il giro fini-
sce qui: chi aspetta, chi si butta tra 
la pioggia, chi riparte cauto…e alla 
spicciolata, ci salutiamo.

Le pagelle:
Roberto Zalaffi: comandate della 

truppa, impeccabile e statuario. 
Nessun dettaglio è lasciato al caso: 
occhiali da sole con lenti specchiate, 
moto nuova fiammante. Tiene alto 
l’umore delle truppe inquiete sul da 
farsi sotto la pioggia. Unica pecca: le 
fa attendere troppo per scegliersi il 
dress code versione slim da indossare 
e le truppe, spazientite, lo salutano e 
lo lasciano lì. Voto 8.

Augusto Ceccherini:  garante 
della sicurezza in coda alla truppa. 
Il suo k-way rosso e i pantaloni anti-
pioggia blu gli fanno perdere un po’ 
di autorevolezza, ma la staccata finale 
sulla bretella Bettolle Siena, nel suo 
casco giallo con l’adesivo del chioc-
ciolone (il casco è proprio il suo) è 
degna di un vero Valentino Rossi. 
Voto 8.

Andrea Dominici: la serenità 
fatta centauro. Ormai non si distin-
gue più dove finisce il guidatore e ini-
zia la moto. Fanno tutt’uno e vederli 
è un vero e proprio balletto. Tuttavia, 
beve troppo poco, e questo fa abbas-
sare l’onore del gruppo. Voto 7,5.

Jacopo Zucca: si scola cinque 
bicchieroni di birra ed è fresco come 
una rosa. Superlativo. Voto: 9.

Paolo Petreni: giacchetto di pelle 
e foulard al collo. Impavido della 
pioggia e senza alcun tipo di prote-
zione, con le gomme lisce degne del 
capo del povero Kojac, si getta da 
solo nella tempesta per rientrare a 
casa. Intrepido. Voto 9.

Michele Luzzi: si porta dietro un 
bauletto, una borsa e uno “zainetto”. 
Ma soprattutto sta dietro al Petreni 
sia all’andata che al ritorno. Elogio 
alla pazienza. Voto 7,5.

Luca Pierantoni: un vero padro-
ne di casa, un aploimbe impeccabile. 
Nessun vacillio di fronte alla pioggia 
e nessun piano b, solo qualche preoc-
cupazione per la lucentezza del suo 
stivaletto di pelle. Voto: 8.

Lorenzo Moggi:  guida sicu-
ra, compagnia sobria, tira fuori un 
completo da pioggia fantastico. Lo 
voglio. Voto 9

Gruppo Motomonelli: un 10 e 
lode al vostro entusiasmo e un grazie 
per la bella giornata trascorsa.

Un entusiasmo che non si spenge 
mai, neppure con la brutta stagione: 
per i nostri centauri ogni occasione 

è buona per ritrovarsi anche senza 
moto. Ma chi sono questi monelli a 
due ruote? Il gruppo motociclistico 
Motomonelli nasce dalla volontà di 
alcuni chiocciolini di condividere del 
tempo insieme visitando posti nuovi, 
luoghi d’arte e cultura, percorrendo 
strade, dalla prospettiva unica che 
solo la moto sa dare. In pratica fare 
colazione, pranzo o cena, perché il 
lato gastronomico e godereccio alla 
fine è quello che conta. Dopo Marco, 
primo e indimenticabile presiden-
te (in suo onore è stata aggiunta la 
denominazione “Il Soldo” al grup-
po), è stato Simone Casani a pren-
derne il testimone ed infine nelle 
ultime elezioni è stato scelto Andrea 
Dominici come nuovo presidente 
del gruppo. Elezioni nell’accezio-
ne bonaria del termine, a tavola, con 
un bel brindisi. Per questo i nostri 
Motomonelli si stanno impegnando 
per coinvolgere i ragazzi più giovani 
(maggiorenni ovviamente) per istra-
darli alla passione delle due ruote (di 
qualsiasi tipo, scooter, ecc.).

Nel 2019 i nostri motociclisti 
hanno sfrecciato tra le colline del 
Chianti, Val di Chiana e Val d’Orcia, 
oltre a una due giorni in Umbria, tra 
Cascia (con devota visita al Santuario 
di Santa Rita) e Castelluccio. Si tratta 
di occasioni uniche: tra divertimento 
e interazione tra generazioni diverse.

Quindi: un invito a tutti/e i/le 
motociclisti/e ad unirsi al gruppo per 
trascorrere momenti spensierati per-
correndo strade cariche di bellezza. 

Belinda Fabiani

Un giorno da monella
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Griglia di partenza completata, bandiera verde, si 
accendono i cinque semafori rossi, i motori sal-
gono al massimo dei giri, i semafori si spengo-

no, VIAAAAA!!!!
I bolidi, a folle velocità, dall’inizio di via della Diana, si 

dirigono verso il basso, ignorano l’incrocio con via delle 
Scuole (per me è e rimane tale!), affrontano la “chicane 
del Pozzo” dove i più bravi evitano il piccolo colonnino 
alla base del medesimo ed i più scarponi ne portano via 
un pezzetto…

Con un guizzo destra/sinistra e breve correzione in 
sovrasterzo, rasentando le auto parcheggiate nel due lati 
della via San Marco, ancora a velocità da arresto e con-
danna a morte, approfittando della buona condizione 
del selciato, accelerano ulteriormente per affrontare la 
modesta curvatura della strada all’altezza del “dormitorio 
studentesco”, dove è posto l’intertempo. 

Un rapido sguardo a destra all’intersezione (dare pre-
cedenza!) con via del Nuovo Asilo, ignorando bellamen-
te chi sta per entrare dalla Porta San Marco, escono dalla 
Porta medesima. I soliti scarponi, invece, ne prendono 
le ante, distruggendole, fortunatamente causando danni 
ingenti al mezzo. 

I campioni girano a destra per il Giuggiolo su due 
ruote, evitano per un soffio i pedoni sulle strisce, fanno 
il friso alla villa e piombano come falchi alla seconda chi-
cane, scansano (non sempre) i paletti metallici apposti a 
protezione delle genti che salgono dal posteggio e si fion-
dano per la discesa: il traguardo è posto al dissuasore nel 
pressi del Giuggiolo, nel rettilineo detto di “Argentina”.

Ogni tanto, qualcuno si spalma come Nutella sul muro 
posto in fondo alla via; tanto è vero che, se ci fate caso, la 
porta dell’abitazione è riverniciata spesso.

E’ intuitiva la grave pericolosità delle vie Diana e San 
Marco per i pedoni, costretti a camminare tra le auto in 
sosta e quelle che scendono da Pian dei Mantellini. Il pro-
blema si acuisce con il passaggio di innumerevoli furgoni, 
camion della nettezza e Pollicini vari. 

Lo spazio si riduce e, vi giuro, non è piacevole sentire 
alle vostre spalle il rumore di un motore…così passa fug-
gevolmente il pensiero: mi prende oppure mi scansa?

Va un po’ meglio se si salgono le vie. Il pericolo si trova 
davanti e si può tentare, all’occorrenza, di salvarsi infilan-
dosi fra un’auto in sosta e l’altra…ma se siete a mezzo…
fate collezione di specchietti retrovisori!

Che dire poi dei vari Valentini Rossi ed Andrei Dovi-
ziosi che, pur avendo un cinquantino scassato, prendono 
le due vie per il circuito di Misano? 

Trattandosi di discesa, ne approfittano per scatena-

re i loro cavalli d’acciaio alla velocità massima, salvo poi 
attaccarsi ai freni per evitare poco dignitose “sdraiate” 
prima della Porta. 

Che fare?
Sarebbe necessaria la presenza di un vigile in pianta 

stabile, cosa scarsamente praticabile vista la carenza di 
personale da sempre lamentata dalla pubblica Ammini-
strazione; i dissuasori non sono impiantabili per non infi-
ciare la rapida assistenza da parte di Polizia ed ambulan-
ze, i lanciafiamme non possono essere usati ed i bazooka 
nemmeno…

Ci sarebbero l’educazione ed il rispetto dell’altrui 
incolumità ma mi viene un dubbio: vengono ancora inse-
gnate, prima in famiglia e poi a scuola?.

Amletico dubbio…

	                          Orazio

P.S. Avvertimento a quegli autisti che posteggiano alla 
sommità di via della Diana, dove ci passa solo un gior-
nale fra auto, muro e pedone…prima o poi vi ci trovo…
occhio!!!

Il Gran Premio Sammarcopolis
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Avete mai prova-
to a osservare i 
dipinti mettendo 

in secondo piano l’imma-
gine principale? Magari 
avvicinandovi al quadro, 
fino a scorgere le grin-
ze delle pennellate? E’ 
un semplice gesto che fa 
(quasi) toccare con mano 
il lavoro dell’artista e che 
fa scoprire tanti dettagli 
meno evidenti sparsi den-
tro la cornice. Quasi come 
se ci fosse un secondo piano di lettura dedicato ai più 
attenti, o semplicemente ai più curiosi. I piccoli simboli, 
segni, allegorie, disseminati nei dipinti mi hanno sempre 
affascinato. Perché affascinante è l’intenzione con cui 
il pittore disegna non certo casualmente un pur piccolo 
particolare. Un particolare con cui vuole comunque rac-
contare qualcosa. 

Nei giorni dicembrini di festa, in cui magari si frequen-
tano di più le chiese, l’invito è quello di avvicinarsi ai 
dipinti della tradizione cristiana e scoprire il gran numero 
di piccoli simboli sparsi nei punti meno centrali delle tele 
o degli affreschi. Fra essi potremmo trovare addirittura 
delle chioccioline! Già…essa si può trovare nei dipinti 
dedicati alla Madonna. Questo perché, nei secoli passa-
ti, si credeva che fosse una creatura capace di riprodur-
si senza accoppiamento, per mezzo della rugiada cele-
ste. Simbolo perfetto di Maria, divenuta madre per puro 
intervento divino.

Ma accanto a questo tema vi è anche il tema cristiano 
della resurrezione, di cui la chiocciola è stata altrettan-
to simbolo in antichità. Essa, all’inizio delle stagioni 
più rigide si chiude nel suo guscio, che sigilla con una 
sostanza che diviene solida. La stessa sostanza si scioglie 

in primavera riaprendo la “porta di casa” alla chiocciola 
per uscire verso una nuova vita. Addirittura nelle tombe 
dell’antichità pagana e cristiana si mettevano i suoi gusci 
per ricordare questo processo allusivo.

Due esempi di chioccioline presenti in altrettante bel-
lissime opere della tradizione cristiana: quella che pas-
seggia sull’orlo inferiore della pala dedicata alla “Annun-
ciazione e Natività” del ferrarese Cossa e quella che si 
affaccia vicino a S.Bernardino nel quadro “Madonna con 
Bambino e Santi” di Carlo Crivelli.

Resta a voi adesso accogliere l’invito e…buona ricerca!

Diego Consales

La Chiocciola nei dettagli pittorici

Storie in San Marco

Tornano i brevi video 
sul nostro Rione. Qui è la 
nostra fontanina ad essere 
protagonista. Una presen-
za immobile e silenziosa 
che ha visto passare gene-
razioni di chiocciolini e 
che sempre è pronta, a vit-
toria, a gettare buon vino 
per la gioia del popolo di 
San Marco.

prospettive elicoidali
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Stagioni chioccioline: inverno

Tante chioccioline che in maniera diversa compiono la stessa azione
Inverno tempo di letargo, di intimità, di casa

Inverno tempo per rigenerarsi e ritrovarsi in attesa della primavera che verrà
Inverno tempo in cui il grigio è il colore che fà da sottofondo.

Un grigio luminoso, pronto a dischiudere una luce piena di brillantezza

prospettive elicoidali
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I musei delle contrade sono scrigni inesauribili di storia 
e di sapere. Piccoli tesori che non finiscono di meraviglia-
re neppure i senesi, che ne sono custodi e artefici. 

È pertanto con molto piacere che riceviamo e volentieri 
pubblichiamo questo scritto di Davide, un senese extra-
moenia e appassionato contradaiolo che qualche giorno 
fa ha visitato il nostro museo. 

Domenica 10 Novembre ho avuto il grande pia-
cere ed onore di organizzare, insieme alle pre-
ziose amiche Luana Pallanti e Federica Fiori-

ni, una visita al Vostro Museo con un gruppo di grandi 
amici senesi (io unico extramoenia, ma col cuore e la 
mente sempre sulle lastre). Un gruppo creatosi per segui-
re quanto insegnatoci dal lavoro dello staff di Ricordi di 
Palio, andando a ripercorrere la storia secolare delle Con-
sorelle lungo la scia della memoria. Quale miglior posto 
quindi se non i Musei delle Contrade? Ognuna nella sua 
diversità, ma è al loro interno che rivivono le vite, le tra-
dizioni, le passioni di tutta Siena e di chi la ama dal pro-
fondo. Una iniziativa per passare in compagnia il lungo e 
freddo “inverno” nell’attesa che il suono delle chiarine ed 
i tamburi, ed il fruscio della seta delle bandiere, tornino a 
riempire le vecchie strade ed a riscaldarci i cuori.

La nostra guida è stata la magnifica Alessandra Piani-
giani che ci ha aperto il cancello, fisico e morale, guidan-
doci con passione, esperienza e simpatia, raccontandoci 
aneddoti e particolarità che anche i senesi del nostro 
gruppo non conoscevano. Difficile dire cosa sia piaciuto 
maggiormente, la risposta più giusta sarebbe: tutto.

Senza dubbio, che la visita inizi dalla fontanina, è for-
temente significativo; come se a caratterizzare la partenza 
del percorso museale fosse lo stesso luogo dove ha inizio 
la vita di ogni contradaiolo, la fontanina del battesimo. 
Le limpide acque di quella della Chiocciola, inoltre, sono 
state le prime a far nascere questa che, ora, è una delle 
tradizioni più conosciute e desiderate.

La sensazione di essere solo all’inizio di un giro nelle 
emozioni diventa realtà appena si entra nei locali. Rima-
nere colpiti dalla attenzione che la Contrada ha avuto nel 
ricordare i propri caduti, che hanno sacrificato la propria 
vita recando però onore alla Chiocciola ed a Siena, è solo 
la prima di queste emozioni. Sapevamo che avremmo tro-
vato una grande collezione nella parte dedicata agli Arre-
di Sacri e non siamo rimasti delusi; percorrendo la sala si 
ha la sensazione di essere in un mix tra un salone di un 
castello Bavarese, con quel suo soffitto a cassettoni raffi-
gurante gli stemmi dei protettori, ed una sala espositiva 

di un museo francese, con una collezione di pezzi di gran-
de importanza. Ed anche qui la senesità si respira in ogni 
sua forma, con quelle particolarità, che solo un Museo di 
Contrada può custodire.

Nemmeno il tempo di riprendersi dalla curata sala 
degli Arredi Religiosi che siamo entrati nella lumino-
sa chiesa dei Santi Pietro e Paolo. Qui Alessandra non 
poteva esimersi dal raccontare al gruppo come fosse nato 
il nome “Affogasanti”, lo ha fatto con quella simpatia 
che ha aumentato l’interesse di tutti per culminare con 
il racconto legato alla vita ed al successivo ritrovamento 
dei resti delle Suore, passando ovviamente per tutta la 
storia della vita religiosa legata alla Contrada. Stupefat-
ti ci ha mostrato la grata dalla quale si possono vedere i 
resti delle monache, una cosa sicuramente unica a Siena e 
della quale nessuno era a conoscenza!

Naturalmente, per ogni appassionato ed amante di 
Siena, una parte del cuore vive nel Palio. Lì passano le 
passioni e le speranze; le gioie e le delusioni si mescolano 
in una alchimia, unica al mondo, nelle vite di tutti i con-
tradaioli. Quindi la visita alla maestosa Sala delle Vittorie 
è la conclusione perfetta, un lungo percorso nella storia 
di Piazza. Si rimane naturalmente colpiti dai drappelloni, 
non potrebbe essere altrimenti, ma anche dai pezzi unici 
come il Paliotto di Panezio, il giubbetto di Canapetta, gli 
zucchini ammaccati dell’agosto 1975 e del Luglio 1976, 
il Drappellone di Massimino (al quale è legato un mio 
ricordo personalissimo), i luccicanti Masgalani, le pre-
ziose monture, la fiasca per la determinazione dell’ordine 
della Mossa. Insomma un tripudio di quel giallo-rosso-az-
zurro che rappresenta i colori primari senza i quali non 
esisterebbe tutte le altre tonalità.

Sono dell’idea che in tutti i Musei delle consorelle 
siano racchiuse tante unicità, tante storie, tanti aneddo-
ti, ma indubbiamente, nel Museo della Chiocciola queste 
cose sono state valorizzate in maniera perfetta, che sazia-
no la fame di curiosità dei visitatori.

Sui volti dei partecipanti del nostro gruppo, varcando il 
cancello di uscita, era scolpito un largo sorriso. Credo che 
quello sia stato il più grande riconoscimento, sia per noi 
che abbiamo organizzato questo evento, ma soprattutto per 
i chiocciolini tutti, che dandoci questa opportunità hanno 
regalato a questo gruppo un pomeriggio di grande gioia.

Mia nota personale: andare via da Siena non è mai faci-
le per me e dopo il pomeriggio nel Vostro Museo, lo è 
stato ancora di più. Nella speranza che possa essere un 
arrivederci… Grazie.

Davide Marzin

Visita al Museo della Chiocciola
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Oliveta più bella grazie a FMPS
Il parco dell’Oliveta, grazie al prezioso lavoro della 

Commissione e di molti altri contradaioli, è senza dub-
bio un’area sempre più bella e curata. Di anno in anno, 
infatti, in molti si adoperano per migliorare le strutture, 
gli impianti, il prato e le piante che la caratterizzano ren-
dendola ancor più piacevole e fruibile per tutti coloro che 
la frequentano. 

Nel corso del 2019 molte migliorie sono state possibi-
li attraverso il prezioso sostegno della Fondazione MPS. 
Infatti, grazie al contributo del Bando “SIENAcondivisa” 
abbiamo potuto acquistare varie attrezzature ed effettua-
re interventi. Il contributo ha consentito di migliorare 
notevolmente la qualità del lavoro di chi deve manutene-
re la nostra area verde ed il risultato finale che è sotto gli 
occhi di tutti. Un ringraziamento va anche coloro che si 
sono adoperati per concorrere al Bando della Fondazione 
MPS “SIENAcondivisa” seguendolo in tutte le sue fasi, 
dalla presentazione del progetto, al reperimento della 
documentazione necessaria fino all’erogazione finale.   

È importante ricordare che abbiamo potuto partecipa-
re al suddetto bando in virtù della convenzione sottoscrit-

ta con il Comune di Siena che rende la nostra area verde 
un bene comune aperto alla cittadinanza. 

La contrada da sempre posa le sue basi economiche 
sull’auto finanziamento dei propri contradaioli, che con-
tribuiscono a rendere realizzabili anche i progetti più 
ambizioni, nello stesso tempo, però, è molto importante 
poter contare anche sull’aiuto concreto di enti, come la 
Fondazione MPS, che da anni sono sempre presenti sul 
territorio e vicini alle nostre Contrade.

E’ proprio grazie a questa stretta collaborazione che 
riusciamo, interagendo insieme, a portare valore aggiun-
to a tutta la nostra comunità contradaiola e cittadina. 

Giorgio Bassi
aviatore chiocciolino

Il nome di Giorgio Bassi probabil-
mente non è molto conosciuto dalla 
maggioranza dei chiocciolini. Era 
nato nel 1929 a Siena e fin da gio-
vane aveva manifestato la sua grande 
passione per il volo. Nel 1952, a soli 
23 anni, aveva ottenuto il brevetto di 
pilota. Abitava con la famiglia in via 
San Marco  ed era un appassionato 
contradaiolo della Chiocciola. Il 25 
ottobre 1955 l’aereo del sottote-
nente Bassi, che era partito da Bari, 
precipitò al suolo in località Fiumara 
alla foce del fiume Ofanto (Barlet-
ta) provocando la morte del pilota 
che aveva solo 26 anni. L’incidente 
ebbe una grande risonanza a Siena 
e suscitò una grande commozione. 
Ai funerali partecipò tutta la Città 
ed erano presenti i paggi di Chioc-
ciola, Drago e Istrice. Nel punto in 

cui l’aereo si schiantò la famiglia di 
Giorgio Bassi decise di erigere una 
stele commemorativa a forma di elica 
in memoria del giovane pilota. Sulla 
stele è riportata una frase scritta dallo 
stesso Giorgio Bassi che recita: “Ma 
ora tu vivi nel sole- la vita che più 
non ha fine”. Dopo più di 60 anni da 
questo incidente ho deciso di anda-
re in Puglia a vedere per la prima 
volta la stele e devo dire che è stato 
molto emozionante. Il nome e la foto 
di Giorgio Bassi sono presenti nel 
nostro Museo nel cosiddetto “angolo 
della memoria” in cui sono riportati i 
nomi di tutti i caduti chiocciolini e a 
Trinitapoli, piccolo paese in provin-
cia di Barletta, esiste addirittura una 
via che porta il suo nome.

Francesco Zanibelli
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Camminare è fatica, certo, in un mondo e con un 
popolo come il nostro che per arrivare da fondo 
o da capo a San Marco a Società prende lo scoo-

ter, in modo particolare. Capirete, dunque, che i tre amici 
Brutus che formarono tre anni fa questo gruppo What-
sApp per perdere un po’ di chili, presto se lo ritrovarono in 
fondo alla lista perché dopo le prime due o tre uscite tutto 
si silenziò. Nessuno dei tre lo abbandonò o lo chiuse, un 
segno del destino, all’Oliveta scoprirono che anche alcu-
ni Ghiozzi andavano a camminare e, mai sopita la voglia 
di perdere qualche chilo in compagnia, aprirono a loro il 
gruppo WhatsApp, prevedendo un fuoco di paglia o poco 
più, ma non avevano fatto i conti con le capacità social e 
organizzative del “Purfina”. 

L’appuntamento per camminare ha un orario, giorno 
della settimana e ritrovo fisso. La dimostrazione che stiamo 
parlando di un gruppo da generazioni di chiocciolini: l’ap-

puntamento “al Colonnino”. Percorsi variati sono studiati 
da Paolo con, per ora, questi dettagli tecnici: tutti di circa 
dieci/undici chilometri, realizzati con una camminata velo-
ce circa sei chilometri l’ora. 

All’iniziale gruppo s’è unita qualche Zia e i selfie su 
instagram sono iniziati a girare. S’è unito qualche Over e 
via via uomini e donne di altri gruppi. La cosa più bella è 
che gente che si conosce da tanto tempo, che con difficoltà 
si era seduta attorno allo stesso tavolo in società, ha comin-
ciato a parlare del più e del meno, si sono conosciuti come 
persone senza la “tipizzazione del gruppo”, e si stanno 
apprezzando. 

Un socio fondatore del gruppo mi ha detto che è norma-
le parlare con qualcuno e poi con qualcun altro durante il 
percorso. Abitualmente si sta in due o tre, se ci schierassi-
mo, sembrerebbe di stare dietro al cavallo. 

Unica occasione che finora ho avuto di tenere, per tra-
dizione dei nostri barbareschi da Pitto a Mario a Federico, 
un passo garibaldino, forse anch’io dovrei andare ad alle-
narmi.

Alessandra Pianigiani

Sono arrivati ad allietare la 
grande famiglia chiocciolina
MATTIA di Filippo Martinelli e 
Martina Bellini
GIULIO di Fausto Petrini e Elena 
Turnaturi
MATTEO di Simone Petricci e Irene 
Bimbi
MATTEO di Emanuele Modesti e 
Mary Stella Cardiello

Complimenti ad Alberto e Lu-
dovica
La contrada della Chiocciola si com-
plimenta con Alberto Pruneti che ha 
conseguito alla “Bologna Business 
School” il master in Gestione del Per-
sonale e con Ludovica Ancarani che 
ha brillantemente conseguito la lau-
rea magistrale in Medical Biotechno-
logies con voto di 110 più lode. 
Ad Alberto e Ludovica le nostre mi-

gliori congratulazioni e l’augurio di 
tante soddisfazioni professionali.

4 Ristoranti e un Masterchef
Voglia di divertirsi e stare insieme, tra 
chiocciolini e chioccioline di genera-
zioni e gruppi diversi, fantasia e curio-
sità. Ecco gli ingredienti di questa suc-
culenta iniziativa invernale di Società. 
Quattro serate a tema, in cui ogni bri-
gata di cucina, rigorosamente sorteg-
giata in maniera casuale e coordinata 
da alcuni executive chef, anch’essi 
designati su sorteggio, si sfiderà nella 
preparazione di una portata principa-
le predefinita. La creazione delle altre 
portate, lo sviluppo del menù, la scelta 
delle materie prime, l’allestimento del-
la sala e della serata sarà invece tutto 
frutto della inventiva della brigata. 
Giudice finale, il nostro Masterchef 
Enzo Provvedi.

Per chi ha voglia di mettere le mani in 
pasta, condividere una esperienza gu-
stosa, sperimentare nuove amicizie, 
allacciate i grembiuli, che i fornelli si 
stanno accendendo.
Per tutti gli altri, tovagliolo alla mano 
e gambe sotto il tavolo, perché il vo-
stro giudizio sarà importante nella 
scelta della brigata vincitrice.
In entrambi i casi, una simpatica ini-
ziativa per passare quattro divertenti 
serate insieme.

Donatori
Il Gruppo Donatori del nostro Chioc-
ciolone ha iniziato ad organizzare il 
calendario in cui sarà possibile anda-
re a donare in gruppo.
Chi fosse interessato può contattare:
Maria Semboloni 320/5631598
Margherita Mascagni 338/1093982

San Marco News

L’Affogasanti è realizzato grazie al contributo di

Camminare è fatica


